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Una grande manifestazione ha unito tanta gente su questo obiettivo: «Un'occupazione qualificata, un riposo meritato» 

Un lavoro «bello... 
bello e impossibile» 
Cinquantamila donne a Napoli 
per cambiare e poter contare 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Donne a Napoli. 
Ventimila... Trentamila... 
dal palco, dopo che hanno 
sfilato per oltre due ore e 
mezzo, dicono: siamo 50.000. 
E snocciolano le presenze, da 
un capo all'altro della peni­
sola. Tantissime, invadenti, 
le studentesse di Napoli. So­
prattutto quelle degli istituti 
professionali e •femminili», 
che stanno lottanto per usci­
re da un anacronistico ghet­
to e per qualificarsi davvero. 
Donne a Napoli per il lavoro. 
C'è una canzone che comin­
cia a serpeggiare — come un 
tam tam — da un capo all'al­
tro del corteo, partito un po' 
prima delle 10 da piazza 
Mancini, due passi dalla sta­
zione centrale. Parafrasa 
Gianna Nannini e comincia, 
come fa lei, «bello... bello e 
impossibile...-. Impossibile, 
il lavoro, principalmente per 
le ragazze e le donne del 
Mezzogiorno. Le più giovani, 
non è un caso, affermano: 
•Vogliamo lavorare prima di 
invecchiare». 

Donne a Napoli per il lavo­
ro, tutte insieme. Uno slogan 
riassume l'obiettivo comu­
ne: «Lavoro qualificato, ri­
sposo meritato». Ma dentro 
l'obiettivo, ci sono tanti per­
corsi diversi; e sono per pri­
me le donne dei comitati na­
poletani, che hanno organiz­
zato questo appuntamento, a 
sottolineare la diversità. Le 
diversità. Ci sono quelle che 
il lavoro ce l'hanno: precario, 
•pericoloso» come nei vicoli 
del capoluogo o nei paesi at­
torno a Napoli, lavoro nero o 

sommerso che dir si voglia. 
Per esempio tessile e calza­
turiero, a 70-80 lire alla setti­
mana. Ci sono magari anche 
quelle che un lavoro ce 
l'hanno, e pure qualificato. 
Non molte chiedono però di 
cambiarne la qualità e il rap­
porto con i tempi della vita. 

Anche le tante che lo cer­
cano, «con ostinazione», ma 
invano, non sono tutte ugua­
li. C'è la disoccupazione qua­
lificata, diplomate e laurea­
te, anche nelle professioni 
più nuove od «emergenti»: il 
60% sono donne. E, accanto, 
la marginalità diffusa, l'ab­
bandono scolastico precoce 
(come nei quartieri storici di 
Napoli). Ma viene dalle don­
ne la più alta richiesta di 
istruzione: più 85% negli ul­
timi dieci anni. 

Nel corteo, il lavoro si sen­
te come «voglia», in tante pa­
role e canzoni. Voglia, desi­
derio. Non soltanto bisogno. 
Voglia di lavorare, di esserci, 
di essere visibili. 

Ma che hanno in comune 
le braccianti del Sele, super-
sfruttate dai caporali, le cas-
sintegrate di Aversa che 
hanno perso la fabbrica, le 
consigliere di parità arrivate 
dal Lazio e dal Piemonte (in­
sieme a quelle della Campa­
nia)? E tutte le donne della 
Lega delle cooperative, le in­
tellettuali fianco a fianco 
con donne di un Mezzogior­
no quasi letterario, i cappelli 
a crocchia, i volti di una bel­
lezza severa? La domanda 
percorre il corteo, e arrivano 
tante diverse risposte. 

«Dalla costola di Adamo 

NAPOLI — Qui accanto e sopra 
due momenti del corteo svoltosi in occasione della 
manifestazione nazionale delle donne per il lavoro 

£ adesso 
aspettano 

una risposta 
di LIVIA TURCO 

Tante, tantissime, gioiose. Ep­
pure non era scontato, soprattutto 
qui a Napoli. Non era scontato che 
le braccianti del caporalato, le 
precarie, le studentesse, le disoc­
cupate, le donne che hanno rag­
giunto alti livelli di qualificazione, 
le cassintegrate e le operaie, sen­
tissero utile esprimere collettlva-
men te il proprio bisogno di la voro, 
la loro domanda di un lavoro di­
verso. 

Invece questo è avvenuto, al di 
sopra del previsto. 11 contenuto 
importante di questa manifesta­
zione è proprio la voglia ed il biso­
gno delle donne di esserci, di 
esprimersi, di dare nome, volto e 
voce alla loro ricerca di la voro, e al 

loro rapporto nuovo con il lavoro. 
Un lavoro maledetto e ricercato, 

che parla anche troppo il linguag­
gio dello sfruttamento e della pre­
carietà, come hanno testimoniato 
in molte. Il lavoro non è uguale 
per tutte eppure tutte, a partire da 
se stesse, dalla popria differenza 
richiedono un lavoro non qualun­
que, bensì rispettoso della propria 
vita e della propria dignità, più 
umano nei suoi orari, più ricco nei 
suoi contenuti professionali, in 
una relazione positiva con le altre 
dimensioni della vita. 

Una manifestazione soprattutto 
del Mezzogiorno: e questo è im­
portante perché qui, a partire dal­
le condizioni di vita e dai percorsi 

soggettivi delle donne, la battaglia 
per il lavoro ed una sua nuova 
qualità misura tutta la sua densi­
tà, il suo carattere impervio, ma 
acquista anche una precisa fisio­
nomia ed una forte concretezza. Il 
Mezzogiorno non è solo un pezzo 
debole, da aggiungere e rappre­
sentare in una battaglia generale 
ma il suo centro: questo hanno 
espresso oggi le donne ed è bene 
che lo si colga ovunque con lucidi­
tà. 

Una manifestazione In cui le 
donne non hanno espresso solo 
obiettivi ma qualcosa di molto più 
grande: se stesse, la propria vita, 
la determinazione ad esserci, Il bi­

sogno l'una dell'altra. Per questo 
essa è molto impegnativa e chia­
ma in causa tutti, nel loro ruolo e 
responsabilità ed esige da tutti 
fatti concreti, oggi, non domani: 
governo, padronato, partiti e sin­
dacato. Una forza in più per il sin­
dacato impegnato nell'aspra bat­
taglia contrattuale e contempora­
neamente un vincolo. 

Noi, che abbiamo partecipato a 
questa giornata, torniamo a casa 
portando dentro il volto e la voce 
delle molte che abbiamo Incontra-* 
to e la promessa che ci siamo 
scambiate: continuare così, unite, 
a costruire in ogni luogo la nostra 
forza di donne. 

sei volata via lontano...» can­
tano in testa, dove insieme 
alle studentesse dell'Elena di 
Savoia ci sono le sindacaliste 
del coordinamento Cgll Cisl 
e UH, le donne del quartiere 
Vicaria, il gruppo coloratis­
simo che viene dall'Irplnia. 
Storie di donne percorrono 11 
corteo: come di quelle 18 ar­
restate a Sorbo Serplco, 
Avellino, perché accusate di 
aver portato 300 donne ad 
occupare una sorgente, la 
•loro» sorgente che era stata 
ceduta al Consorzio che ge­
stisce l'acquedotto del capo­
luogo. Da tre giorni erano 
senz'acqua, era piena estate 
e una, la più audace, suonò 
campane a martello per ra­
dunarle tutte. 

Una ragazza-sandwich 
protesta contro la schizofre­
nia fra disoccupazione e bril­
lanti carriere, che sembrano 
gli unici universi possibili 
per le donne: «O a casa a dire 
il rosario, oppure con Marisa 
Bellisario». Torino, Bologna, 
poi di nuovo studentesse... e 
studenti, premurosi parteci­
pi a volte anche un po' trop­
po Invadenti. 

Ed eccoci qui, a fine setti­
mana, nell'austero scenarlo 
di un'antica sacrestia (o re­
fettorio?) della Chiesa Santa 
Maria La Nova, sede della 
Provincia. Ci sono le orga­
nizzatrici, le donne dei comi­
tati napoletani. Ringrazia­
no, ricordano le lunghissime 
adesioni, che riempiono tre 
pagine fitte. Come ricordarle 
tutte? Si fanno i nomi di Gl-
glia Tedesco, vice presidente 
del Senato, seduta qui; di 
Marta Ajò, che parla della 

In prima fila 
le rappresentanti 
dei comitati 
napoletani che 
hanno voluto 
l'incontro 
Il 60 per cento 
delle disoccupate 
ha un titolo 
di studio 
Servono subito 
40.000 posti 

prossima scadenza, impegno 
del comitato per la parità: un 
convegno sulla marginalità 
del lavoro femminile nel 
Mezzogiorno. E del coordi­
namenti sindacali dei partiti 
(Livia Turco, Marta Pedul-
là). Ada Becchi Collida, con­
sigliere di parità della Cam­
pania, resoconta del quattro 
progetti che è riuscita a fi­
nanziare dal ministro del 
Lavoro: formazio­
ne/qualificazione per le cas­
sintegrate (metalmeccani­
che) di Aversa e di Santa Ma­
ria Capua Vetere; formazio­
ne per le cooperative di don­
ne del (Cratere»; una ricerca 
sul mercato del lavoro (brac-
clanti/caporalato) nella pia­
na del Sele; l'appoggio 
aU'«Incubator», struttura di 
sostegno per l'imprendito­
rialità femminile. Ma non 
alimenta molte illusioni, 
Ada Becchi Collida: denun­
cia che proprio nel Mezzo­
giorno i consiglieri (le consi­
gliere) di parità non hanno 
un potere reale, possibilità 
d'incidere. D'altronde, cam­
biare non è facile: per far 
crescere appena un po' il tas­
so di occupazione femminile, 
bisogna creare 20.000 nuovi 
posti di lavoro al Nord, 
20.000 al Centro. Nel Mezzo­
giorno, ce ne vuole un milio­
ne. Risponde per tutte Vale­
ria Spagnuolo, dei comitati: 
«Da oggi, a Napoli — dice — 
è solo cominciato un cammi­
no. Abbiamo iniziato un per­
corso faticoso, facendo sen­
tire meno sole le donne nella 
loro ricerca di lavoro». La 
marcia continua. 

Nadia Tarantini 

ROMA — Prosegue la spinta 
della protesta studentesca. A 
poche ore dai grandi cortei di 
Milano, Firenze, Cagliari, 
dell'assemblea di Roma, ieri 
a Genova settemila studenti 
delle scuote medie superiori 
hanno attraversato in corteo 
il centro della città. In testa, 
un grande striscione che 
esprimeva più uno stato d'a­
nimo che un progetto politi­
co: «Saranno anni di coscien­
za, senza confini, senza vio­
lenza». E violenza infatti non 
c'è stata: uno sparuto grup­
po di «autonomi» è stato iso­
lato in mezzo al corteo e non 
ha potuto far altro che scan­
dire slogan truci. Le migliaia 
e migliaia di ragazzi hanno 
scelto Invece come bersaglio 
il ministro della Pubblica 
istruzione, Franca Falcucci 
e hanno chiesto a gran voce 
una riforma della scuola me­
dia superiore che la metta al 
passo con i grandi muta­
menti della società e del 
mercato dei lavoro. La mani­
festazione si è sciolta nella 
tarda mattinata senza il mi­
nimo incidente. 

Ieri è stata anche la gior­
nata di riflessione nelle scuo­
le romane dopo la grande 
manifestazione di ieri e gli 
incidenti provocati dai grup­
pi autonomi davanti all'Uni­
versità. Nella capitale si sono 
tenute decine di assemblee 
per discutere questi temi e. 
in qualche caso, per ricorda­
re il diciassettesimo anniver­
sario della strage di piazza 
Fontana a Milano. 

Il prossimo appuntamen­
to nazionale di lotta degli 
studenti è ora fissato per il 16 
dicembre, martedì prossimo. 
Per quel giorno, infatti, la 
Lega degli studenti universi-

Non si attenua la protesta dei giovani 

Genova, corteo di studenti 
Il 16 università in lotta 

Settemila ragazzi hanno attraversato il centro del capoluogo 
ligure - Ancora occupazioni negli atenei di Pisa e Venezia 

tari federata alla Fgci ha in­
detto una giornata nazionale 
di mobilitazione negli atenei. 
Al centro della protesta, la 
denuncia del peggioramento 
delle condizioni di vita e di 
studio degli studenti e una 
critica al progetto di legge 
sull'autonomia universita­
ria approvato dal Consiglio 
dei ministri. 

Questo provvedimento — 
già duramente criticato da 
Giuseppe Chiarante, della 
Segreteria del Pei — prevede 
In pratica un massiccio tra­
sferimento di poteri ai senati 
accademici e la possibilità 
per le università di fissare le 

proprie tasse con un'oscilla­
zione molto ampia. In prati­
ca, si accentuerebbe quella 
tendenza iniziata con la 
scorsa legge finanziaria: le 
università «di prestigio» fis­
sano tasse altissime e nume­
ro chiuso, quelle «povere» at­
traggono gli studenti con 
tasse basse e corsi semide­
serti. Già oggi, peraltro, si 
pagano 650mila lire per 
iscriversi al Politecnico di 
Milano e 170mila all'Univer­
sità di Cassino. 

Una inchiesta condotta 
dalla Lega degli universitari 
rivela che su 11.300 studenti 
consultati, quasi 10.000 si di­

chiarano contrari al disegno 
di legge e al modello di uni­
versità che quel provvedi­
mento disegna. 

Alla giornata di lotta di 
martedì le università italia­
ne arrivano in un clima non 
certo disteso. A Venezia, con­
tinua l'occupazione alla fa­
coltà di architettura: centi­
naia di studenti si alternano 
durante le 24 ore per discute­
re o presidiare i locali dell'u­
niversità. Anche a Pisa è sta­
ta occupata, dagli studenti, 
la facoltà di lingue mentre 
quella di lettere e in assem­
blea permanente. 

Lo Snals 
proclama 

il blocco degli 
scrutini 

ROMA — Il blocco degli scrutini quadrimestrali in tutte le 
scuole è stato proclamato dal sindacato autonomo Snals. 
•Questa autonoma decisione di inasprire la lotta — ha preci­
sato il segretario dello Snals, Nino Gallotta — non deve esse­
re interpretata come rottura del patto di azione comune con 
i sindacati scuola confederali». Sulla proclamazione da parte 
di Cgil. Cisl e Uil dello sciopero di tutto il pubblico impiego 
per il 9 gennaio. Gallotta aggiunge che «nella riunione dei 
quadri di mercoledì prossimo valuteremo con molta atten­
zione le motivazioni dello sciopero in relazione all'eventuali­
tà di una nostra, autonoma partecipazione alla lotta». 

Dalle assemblee in corso 
in queste settimane un po' in 
tutta Italia, afferma la Lega 
degli studenti universitari, 
«emerge un profondo males­
sere studentesco che tende 
ad organizzarsi rivendican­
do nuovi ordinamenti didat­
tici, l'abolizione di procedure 
autoritarie in sede d'esame, 
maggiore potere decisionale 
alla componente studente­
sca». 

Per martedì, questi temi 
saranno discussi in almeno 
26 assemblee: tante sono 
quelle convocate finora nelle 
università italiane. A Roma, 
la Fgci presenterà, all'Uni­
versità, il suo programma 
per le elezioni universitarie 
che si terranno dal febbraio 
prossimo in molti atenei. Al­
la presentazione del pro­
gramma parteciperanno an­
che il senatore Giuseppe 
Chiarante e la responsabile 
scuola e università della Di­
rezione dei Pei, Aureliana 
Alberici. 

Intanto la Lega degli stu­
denti medi federata alla Fgci 
ha voluto organizzare un 
•processo» al ministro della 
Pubblica istruzione Franca 
Falcucci. Sede del dibattito 
sarà Telese, in provincia di 
Benevento, il collegio eletto­
rale, cioè, che ha permesso 
alla Falcucci dì sedere in 
Parlamento (l'altro, Firenze, 
le riservò invece una clamo­
rosa bocciatura). Il «Proces­
so alla Falcucci» (questo il ti­
tolo scelto per l'iniziativa) 
prevederà un pubblico mini­
stero, una difesa e un giudi­
ce. 

r. ba. 

Ieri un'altra assemblea e un nuovo documento di censura 

Tg2, la rivolta anti-Ghirelli 
Canone, si riparla di aumento 

ROMA — C'è un tregua armata tra 
Ghirelli, da una parte, redattori capo e 
redazione dall'altra. Ieri mattina il co­
mitato di redazione ha incontrato Ghi­
relli nel tentativo di operare una ricuci­
tura e, forse, anche di evitare che la si­
tuazione evolvesse verso una clamoro­
sa e Irreversibile ricusazione del diret­
tore. È stato concordato che domani 
mattina, Ghirelli incontrerà i redattori 
capo; che giovedì egli parteciperà a una 
assemblea di redazione. Questa caden­
za di impegni consentirà, probabilmen­
te, ai direttore di giovarsi di un qualche 
raffreddamento della temperatura; ma 
gli costerà anche dei prezzi, al di là dei 
duri colpi che la sua immagine ha già 
ricevuto in queste ore. 

I due appuntamenti sono stati accet­
tati dalla redazione — riunitasi in as­
semblea anche ieri pomeriggio — che 
ha, tuttavia, votato all'unanimità un 
altro documento che segnala la profon­
dità del malessere e la gravità della cri­
si che si è aperta nei rapporto con il 
direttore. Viene confermata piena soli­
darietà a Pietro Vecchione, il redattore 
capo agli Interni, che ieri ha conferma­
to le dimissioni dall'incarico e dalla te­
stata, che Ghirelli però respinge; si ad­
debita quel che sta succedendo alle dif­
ficoltà oggettive che si sono create nei 
rapporti tra Ghirelli e la redazione, in 
particolare tra Ghirelli e i redattori ca­
po. In sostanza, il documento ripete i 
concetti di quello già votato venerdì e 
che era apparso come una sorta di voto 
di sfiducia a Ghirelli, accusato dì «me­
todi intimidatori». 

- Quale che sia lo sbocco conclusivo di 
questo scontro. la situazione del Tg2 
presenta i connotati dello stato febbrile 
cronico, di una crisi di governabilità. 
Ed è evidente che l'episodio che ha sca­
tenato, venerdì, la bufera ha funzionato 
da miccia. Il fatto è noto. Ghirelli ha 
inviato ai capi redattori una nota di ser­
vizio — che ora, quasi certamente, riti­
rerà — in base alla quale avrebbero do­
vuto ottenere il suo permesso per as­
senze superiori alle 24. Pietro Vecchio­
ne ha contestato con particolare ener­
gia la nota di Ghirelli. La reazione del 
direttore è stata, violenta e furibonda, 
ha innescato il meccanismo delle di­
missioni e delle contestazioni. Si è visto 
subito che la questione non riguardava 
affatto una marginale «querelle* sul 
contratto. Si è trattato, invece, di un'al­
tra goccia di benzina versata su una si­
tuazione fatta di crescente insofferenza 
per i metodi di Ghirelli: scarsa collegia­
lità nella direzione; inclinazione a igno­
rare le gerarchie e le competenze reda­
zionali, il che già a luglio aveva indotto 
Vecchione a dimettersi; tendenza a 
omogeneizzare il quadro diligente. In 

giù: il disagio, le preoccupazioni, i dub-
i della redazione sul prodotto che si 

manda in onda e sui metodi di lavoro; 
l'ombra delle eventuali elezioni antici­
pate e del ruolo del Tg2; i rapporti con il 
Psi; le roventi polemiche suscitate dallo 
show di Pannella. sino alla lettera in­
viata da Agnes a Ghirelli, con richiesta 
di chiarimenti. A proposito di quel co­
mizio di Pannella al Tg2 circola una 
indiscrezione: a Roma ne sarebbero ar­

rivate — registrate — due versioni; 
Ghirelli in persona avrebbe deciso qua­
le mandare in onda e quale cestinare. È 
certo, invece, che la preparazione di 
quella intervista fu sottratta alla reda­
zione Interni. Per il clima che si è deter­
minato sono apparse inevitabili, infine, 
le dimissioni di Nuccio Puleo dall'inca­
rico di assistente per i rapporti con la 
redazione che Ghirelli gli aveva affida­
to. 

• • • / 
CANONE — Torna all'ordine del gior­
no l'aumento richiesto dalla Rai, pari al 
9%. Mercoledì 11 ministro Gava ne rife­
rirà all'ufficio di presidenza della com­
missione di vigilanza, che il giorno suc­
cessivo affronterà 11 problema in seduta 
plenaria, assieme a quello della pubbli­
cità. La questione e: questa Rai può 
chiedere un aumento del canone? 

Antonio Zollo 

P.S. - So, per ultraventennale esperien­
za, che dai refusi tipografici bisogna at­
tendersi anche 11 più crudele e beffardo 
dei tradimenti. Mai, però, avrei potuto 
immaginare — si veda la mia nota di 
ieri — che il «campo d'Agramante» po­
tesse essere trasformato in «un campo 
d'Aspromonte». Vorrei rassicurare let­
tori e Rai: conosco la differenza tra i 
due luoghi, non credo che nel breve 
tratto tra viale Mazzini e via Teulada si 
sia già arrivati persino ai sequestri di 
persona (aj.) 

C'è una ripresa del Pei in 
questo autunno. Della sua 
iniziativa, della sua azione di 
lotta. Sono molte decine, in 
tutta Italia, le manifestazio­
ni di massa che hanno visto 
protagoniste centinaia di 
migliaia di lavoratori. C'è un 
Impegno più sicuro del parti-
to sulla base delle scelte fatte 
a Firenze. E c'è una attenzio­
ne rinnovata, una sensibilità 
più viva al temi del rinnova­
mento e del rafforzamento 
del partito e a quelli dell'ade­
sione e del tesseramento al 
partito. 

Il pieno dispiegamento 
delle potenzialità politiche 
del partito pretende un im­
pegno severo per II suo rin­
novamento e rafforzamento. 
Cioè esige un lavoro sullo 
stesso partito, sulla sua or­
ganizzazione. Per questo ab' 
blamo indicato uno stru­
mento: l plani triennali che 
le federzlonl devono predi­
sporre e che devono servire 

L'impegno dell'organizzazione del Pei 

Un partito che si rinnova 
e le strade della ripresa 

di GAVINO ANGIUS 
per adeguare il partito, e // 
suo modo di lavorare: esten­
dendo la sua struttura di ba­
se, elevando le capacitè poli­
tiche e culturali dei gruppi 
dirigenti, allargando la de­
mocrazia, sviluppando la 
sua forza organizzata, attra­
verso la conquista di nuòvi 
iscritti. 

È un lavoro Impegnativo, 
profondo, anche faticoso. 
Nelle assemblee di questo uh 

timo mese sono venuti se­
gnali molto positivi. Soprat­
tutto dalle sezioni e dal se­
gretari di sezione. Da questi 
compagni il rapporto parti­
to-società non è evocato con 
storica vaghezza: è definito 
attraverso proposte politiche 
precise, indicazioni pro­
grammatiche concrete, stru­
menti di comunicazione effi­
cienti, scelte sociali definite. 
Dove ubicare la sezione. Di 

quali mezzi dotarla. Come 
organizzare la presenza del 
partito nelle Università. Co­
me consultare gli Iscrìtti. 
Come organizzare in modo 
nuovo il tesseramento. E an­
cora, come parlare agli arti­
giani della giustizi* fiscale, 
al giovani del diritto al lavo­
ro, alle donne della loro Car­
ta. Come esercitare forme di 
solidarietà e di assistenza in 
quanto sezioni del partito, 

Per la verità non sempre 
c'è un impegno pari dei 
gruppi dirigenti federali nel 
loro insieme. C'è una specie 
di delega agli specialisti del­
la organizzazione. Si sentono 
dei discorsi teorici, cui non 
sempre corrisponde una at­
tività pratica: a cominciare 
dal tesseramento. Lo stesso 
rapporto tra sezioni e gruppi 
dirigenti federali e nostri 
eletti nelle pubbliche assem­
blee, non sempre è soddisfa­
cente. Ma il rinnovamento 
del partito deve essere fatto 
proprio dai gruppi dirigenti 
in quanto tali. Non può esse­
re delegato a nessuno. È un 
tema di primaria grandezza, 
non solo per noi, ma per la 
democrazia italiana, per ila-
voratori, per la gente del po­
polo. Noi non abbiamo mai 
separato il rinnovamento 
nostro dalla lotta politica. 
Abbiamo discusso di noi 
stessi al Congresso: aperta­
mente, criticamente. Qual­

che segretario ai sezione, ci 
dice anche troppo. Non so se 
ha ragione. So però che oggi 
possiamo essere più sicuri 
sulle scelte da compiere e sul 
lavoro da fare per costruire 
un moderno partito riforma­
tore. In questi giorni è torna­
to alla ribalta ti tema della 
partitocrazia (cioè del domi­
nio dei partiti nelle istituzio­
ni e nella società) e al tempo 
stesso quello della crisi dei 
partiti, nella loro organizza­
zione e nel loro rapporto con 
la società. Sembrano due 
questioni contraddittorie. 
Sono invece due facce della 
stessa medaglia. Noi possia­
mo affrontare questo tema. 
Altri paniti no. Perché altri 
partiti, incapaci di rinnovar­
si, soffrono dell'uno o dell'al­
tro dei difetti Indicati. Di essi 
non si sa nulla. Del loro 
Iscritti, delle loro sezioni, 
della loro composizione so­
ciale. Della loro vita demo­
cratica si sa che adottano a 

seconda del casi II centrali­
smo teocratico o II cesari­
smo. SI sa però molto della 
loro occupazione delle Istitu­
zioni. La De ha fatto un con­
vegno non privo di Interesse 
a Sorrento. Ma dopo due 
giorni De Mita si è spartito le 
banche italiane. Vedremo 
come affronterà il tema del 
rapporto fra partito e società 
Il congresso socialista. 

Noi abbiamo affrontato 
proprio in questa ottica il no­
stro rinnovamento: in rap­
porto alla trasformazione 
della società. Non ci sorpren­
de il sorgere di movimenti 
sociali così estesi. Sappiamo 
distinguere, all'interno di es­
si, I segni di progresso e di 
democrazia da altri segni, 
pur presenti, di tipo neocor­
porativo. CI sono quindi po­
tenzialità grandi per lo svi­
luppo di un forte movimento 
di lotta e per l'affermazione 
della nostra politica. Al tem­
po stesso tornano i pericoli 
reali di movimenti qualun­

quisti che possono aver rac­
colto basì di massa. In ogni 
caso, questi movimenti, nelle 
forme sia positive sia con­
traddittorie che essi hanno 
assunto, pongono con più 
urgenza al Pel la necessità di 
rinnovare la sua organizza­
zione, di renderla più funzio­
nale ai bisogni e agli interes­
si non solo economici, ma di 
giustizia, di equità della po­
vera gente così come delle 
componenti più avanzate del 
lavoro, del sapere e delle pro­
fessioni. Anche per noi sì po­
ne l'obiettivo dì un radica­
mento sociale più esteso, più 
articolato, più diffuso, capa­
ce di dare rappresentanza 
politica ad aree più vastedel-
la società, in particolare del­
la gioventù e delle donne. 
Rinnovando 11 partito nella 
sua organizzazione, non vo­
gliamo soltanto mantenerne 
il carattere di massa e popo­
lare: vogliamo garantire la 
possibilità stessa dell'after' 
mazione della sua politica e 

contribuire a mantenere 11 
carattere partecipativo e di 
massa della democrazia Ita­
liana. Il rinnovamento no­
stro è parte della difesa e del 
rinnovamento della demo­
crazia. 

Non c'è e non deve esserci 
niente di burocratico nell'o­
pera di rinnovamento del 
partito. Occorre tenere conto 
delle situazioni concrete, del­
le condizioni specifiche di 
ogni paese o città, o quartie­
re, o luogo di lavoro e di stu­
dio. E u radicare in modo 
forte ma anche adeguato a 
quella peculiare realtà II par­
tito. Intanto Impegnandoci 
per fare aderire alla politica 
nostra nuovi giovani, nuove 
ragazze, lavoratori: co­
struendo così una struttura 
del partito flessibile, moder­
na e funzionale. In auesta di­
rezione il lavoro è avviato 
positivamente. Ma dobbia­
mo continuare. È un Impe­
gno di lunga Jena. 


